
RIVISTA BIHLIOGR AFICA. 

Per il secondo cerzie!tario deffn « Scien~n ztrlov~l di G. B. Vico ( I  725- 
1925)~ Scritti editi a cura della Rivista internazion:ile (li filosofia 
del diritto » (Roma, 1925, 80 gr., pp. 248). 

Trascrivo le iioterelle clie via via ho preso, quasi in tnnrgine », 

nella lettura di questi scritti, 
I .  A. Bruers, Ln t~adiqione iinlicn ncll'opern del V. - l1 B. dice 

che del pensiero del V. si farà altro giudizio quando  sarh sorta 1;i nuova 
filosofia, sintesi ideale d i  una nuova civiltà italica, che supererr'i integran- 
doli naturalisilio e idealismo, trascendenzn e itilmanenza. R l i  pare che 
questa affermazione sin ii~contrastahile: è etrideiite chc se si carigiassero 
i nostri presenti criterii di giudizio, se una filosofia sorgesse sul tipo au- 
spicato dal B,, si dovrebbe ridare importanza e preniinenza a parti del 
V,, che ora consideriai110 scorie storiche: col correggere o cangiare in 
n~isurs pih o meno grande la filosofia che si pone a base, deve essere 
cangiata o corretta la corrispondente visione storica. Ma siaino ai <r se a 

c ai R quando a :  per ora, quella iluova iìlosofia, di  cui parla il H., noil 
C' è e non si szi se si formerà mai, e disegnarne il programma C come 
dir riufla, perchè è lo stesso caso del programma che si faccia di un 

' .  poema da poetare o d i  una pittura da dipingere: che non vuoi già dire 
che quei programmi siano vitali e fecondi e che le poesie e le pitture 
auspicate verranno mai nel mondo delle esistenze. Il torto dell'egregio R. 
è, insomnia, di  vendere la pelle dell'orso prima clie l'orso sia srato preso, 
o d i  dir  quattro priina di averlo nel sacco. 

2i B. Brugi, Rileggendo l'Arttobiogt*njìn d i  G. 23. V. - Illustra con 
particolare competenza i giuriizi del V. sulle due scuole d'interpetri dcl 
diritto romano, gli accursiani e gli alciatiani, i giuristi e i <i culti n o sto- 
rici, e mostra come il Y., pure attribuendo pregio :i8 ambedue, non per- 
desse la coscienza della somma iinportanza della prima e più antica scuoIa, 
propriuiiiente giuridica. Credo che i! B. abbia rngiorie 1 x 1  peiisnre che i l  
V. Ia pregiasse per il risalire che essa faceva alla tnens legis, e non gjh 
a un diritto naturale fuc)ri o sopra della legge: i l  V. era troppo coiicreto 
e storico da cader tnai in tale astrattismo e antistoricisi.rio, che, in ultima 
analisi, distruggerebbe In giurislirudenza. 

3. G. SoIari, V. e Pagano. Pe7* In sto?.ia della irndiqione vichiaizn itz 
~itpòli  nel secolo XV1I.T. - Con copiosn e sicura crur?ii.ioiie e con nm- 
rnire~ole luciditi, sostiene che l'opera del V. ftt sempre tenuta t '  ?]va e 
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presente in  Napoli nel secolo decimottavo, ma che si cercò d'intenderla 
secondo le nspi~irioni le ideologie del secolo illtiministico (il che vuol 
dire poi che no11 fii intesa, giacchè veniva intesa a rovescio). Di quella 
interpretnziotte c uso dell'opera del V. il Pagano fu  il più completo rap- 
presentante (e perciò è vero che l'intelligenza del V. s'inizia, non COI 
Pagtino, ina col Cuoco). Il Cuoco, in  fatto di filosofa, prese c i a l  V. gli 
elementi che erano già i n  Platone (e perciò non fu veraiiieilte vichiaiio 
se non i n  certe proposizioni di filosofia politica, delle quali intese la pre- 
gnante verità, pur non sapendo da esse risalire alla non platonica filo- 
sofia, che implicavrrtio e che era nel V.). 

q.  G. cle Monteniayor, L n  btto~ia poliiiccr cial V. nt Cuoco n1 Xisor- 
gitnento italiano. - L'errore del De hl. è nel voler costruire iina catena 
storico-politica coi porre il V. :i capo di essa (l'errore ci sarebbe eguai- 
niente se del V. si facesse u n  anello intermedio). La tradiaione politica 
del Risorgimci~to procede drii polemisti della fine dei seicento e d a l  Gian- 
iione, attraversa i riforti~atori iIluministi c giacobini, e via discorrendo. 
Tra i nostri padri politici ci sono i candidi repubblicani del '99 : non c'è 
il profondo Vico. Questo, sc non vogliamo confondere i concetti e urtare 
contro la limpida visioi~e del buon senso, che si ritrova, del resto, nelfa 
comntz~nis opinio in proposito. Il V. fii iin puro filosofo e storico, senza 
o con vaghe e deboIissime e trascurabili e trascurate tendciize pratiche. 
Certo, la sua efficacia h gninde anche nel movimento politico, perciiè i 
suoi concetti, modilìcando l'ambiente intellettuale, condieiotiaroi~o i nuovi 
indirizzi politici. M a  questa Rppunto (di iiiodificrire I'anibientc intellet- 
tuale) è l'opera del filosofo c non del politico, che invece modifica diret- 
famente la vi ta  pratica, come fecero quei giacobini che si 1asci:irono im- 
piccare a fiapoli ~1 come non fece i1 V., che iion affrontò neppure in pic- 
colo le battaglie che nei suoi stessi tempi sostenne uno scrittore politico 
conie il Giani~one. Vero t', come ho detto altrove, che egli era impegnato 
i11 altre e grosse battaglie, e perciò In limitaziotic che si osserva in  lui 

' 

non J h  Iuogo a censura, conle 13011 è ceiisura verso il Giannone I'osser- 
vnzione che esso fu uno storico tendenzioso e, a petto del V-, superfi- 
ciale. I,e jntcrpretazioni vicliiane dell'amico De M. sono adesso sotto l'in- 
flusso (( fascistico ),, come qttalcl~e anno fa erano sotto l'jnflusso wilso- 
niano, pacifstico e <Ieniocrririco. Non dirò (sebbene così io .pre&da) che 
questo influsso sarii sostituito in utl tempo più o meno prossimo, com'è 
stato ora sostituito 1':iltro. Ilico, che lc interpretazioni storiche debbono 
sottrarsi agli infliissi politici coritingenti di qualsiasi sorta; e in cib si 
pare la t~obilitate 11 dello storico. 

5. B. Doiiati? Onroggio nccadernico del Mzrrntori n1 V. Rtrrante 10 
poletnicn srrlla Scienza nitova. - I1 I>oriatì, con molta industria, fa la 
storia della parte presa dal Muratori allti ricostituzione dell'accademia di 
Urbino e all'aggrcgrizione ad essa del V., da lui proposta; e congettura 
clie il Muratori fosse a ciò cietermiiiato dalla lettura delle Noine in 
A c ~ n  lipsictwin, inviategli dal V., dallo quali  potè formarsi un'idea della 
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Per iI secondo centenario della u Scien~n 17uoi)a n 363 

Scienyir t~ttovn. Poichè il D. riaccenna al paragone manzoninilo tra il V. e 
i l  hlurntori, tiii permetto di rinnovare la mia osservazione che quel pura- 
gone, da tulti atilmirato e applaudito, è bcnsì bellissimo letterariamente, 
tila è fallace, perchè il V, e i l  Muratori si contrappongono non comc fi- 
losofia ed erudizione, ma cop~e due filosofie diverse: il hluratori era filo- 
sofo, no11 solo specificamente perchè aveva quella cultura fi!osofica che 
mancò poi d i  solito agli eruditi e una cultura adecuata alla migliorc 
del suo tempo, 1a:i gcneiicaniente, perche ogni storico è filosofo- 

6. A. J,eri, V. e Cnitnneo. - It Cattaneo non diè un'interpretezione 
del V,, ma si valse di pzirecchi concetti vicliiani non tanto per quel che 
importavano nel sistematico pensiero del loro autore, qunnto come sti- 
moli ai suoi propri pensieri; t, poichè era un intelletto severo, credo clie 
il V, avrebbe provato gran piacere a leggere i robusti saggi di storja e 
di Iinguistica del n positivista >i loinbardo. Certo, qrtesto piacere proviaino 
noi vichiani, che c.oncordiam pienamelite ncll'ammirnzionc che il L. ha 
pcl Cattaneo. 

7. V. Miceli, II diritto efcr~to di V. - Piu~tosfo che interpretare il 
pensiero del V.. il Miceli espone la siin  propri:^ filosc>fia del diriiio, deIIa 
quale qu i  11011 dirb niente, priiila perchè qui si parla solo del V., e poi 
perchè, fra le .discipline filosofiche, due ve ne sono che fanno uno spe- 
ciale appello alla inio paiiienzii qiiarido debbo leggerne le trattazioni e le 
ilisquisizioni: f r i  filosofia del diritto c Ia pedagogia. Forse perchè dietro 
di esse vedo Ic facce dei professori di  filosofia del dirirto delle facolti 
giuridiche e dei professori d i  pedagogia degl'istituti magistrali, molti dei 
quail  sotlo miei ottinli amici, ma, appunto perche io sono loro amico, 
preferirei che cambiassero iiiestiere. 

S. V. Piccoli, G. B. V. e le fonti del diritto. -Secondo il P,, il V. Iia 
concepito il diritto come assoluto e rr~scen~lente e la realta come tradu- 
zione di quella idea, traduziotie iitlperfetta, piena di accidcritaliti ed cr- 
rori, Ma non si domaiiitn perchè riiai, posto che V. iion facesse che ri- 
petere cotectc vecchie corbcllcric, la gente si occupi aiicora di lui ,  e la 
Rivisin inlcl*nngiot~~tle d i  jfloso$n del dirillo coi~sucri uno speciale fasci- 
colo alla cclcbrazionc del secondo centenario deIla Scien~cl: Iztcolln. I1 P. 
chianta il V. (1 il niitc sturiioso di kitoIla 1) (p. ~ 2 2 ) .  Era proprio if con- 
trario : collerico e vjolento. 

0. Pietro de Francisci, L'n~zriti-iboninnismo di G. H. V. -- Illustra in  
t~iodo eccellente le accuse che il V. muove :ì Triboniri~io, sia per la asse- 
ritn derivazione grecri delle leggi scritte di Itorila, sia per la l c s  r ~ z i n  
da cosiui supposta, con la quale sarehbe stata cotiferita lri moiìurcliin ad 
Augusto; c indaga altresì la probabile tradizione dell'antipcitia del V. verso . - l rihoniano. M;i il motivo fondaiiieiltale di quel1':ivversione 6, che Tribo- 
niano divenne pel V. simbolo d i  teorie storiche, che eriino crassa nega- 
ziorie di :ilctine veritii della Scipn?n ntiovn. 

10. G .  Capograssi, Doniinio, liberi2 e irrieln tzel (4 De rrilo 9). - Sem- 
hra confutaziot~e dello scritto precedente (n. 8) del Piccoli: dotta C viso- 
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364 RIVISTA BIBLIOGXAHCA 

rosa confutazione, consistente in una ricosti-uzjone dal19i.nterno del De 
11120: il quale, co~iie il C, ben vede, si dibatte nel contrasto tra la con- 
cezione soprastorica e clucllri storica del diritto, contrasto composto poi 
nella Sciettqn nuova. Appunto per questo è libro altaniente istruttivo e 
fa intendere, col suo possente travaglio, la novitl e profondità delle teo- 
rie vichiane sul diritto in riipporto all'umanitir. 

I i .  F'. Maroi, L'interprctnrlione dei a iirottstrn nclln Icgisln7ione de- 
ce~nvirnle secondo G. D. V. - Bellissimo saggio, nel quale si diiilostra 
che V,, nonostante le imniaginarie testimonianze che arrecava e le ine- 
satte citazioni, colpi il punto giristo nella interpretazione di cluella dispo- 
sizione delle Dodici Tavole, i n ~ u e n d o  in essa un riferimento a credenze 
sociali-religiose. La portata dello scritto del Maroi è superiore a quella 
del tema particolare che n pieno illustra, perch6 conferma che il l'., se 
iiiancalra talvolta della filologia i n  piccolo, possederrn la filologio i11 grande, , 

e ,  in questo caso, il senso, allora ntrissimo, del barbarico e primitivo. -4n- 
che in  tempi recenti 6 apparso qualcl-ie esempio notevole d i  questa defi- 
cienza e forza insieme congiunte, quale la itit.erpretazione della trjlogia 
escl~ilen nei Muttet*?-echr del Bachofen. Assai più frequenti, certamente, 
sono i fifologi esatti nel piccolo cioè nei p:iriicolari, e inesatti nel grande 
cioè nella sostanza, e percib, di riflesso, inesatti anche in quella loro pic- 
ci i2a esattezza. 

12. F. Pergolesi, G. B, V. e lit doi ì~ * i t~n  dello Stnlo d i  di?*iiio. - 
w Stato di diritto iioiì è conceito tiIosotico, iiia designa u n  indirizzo 
politico, che appartiene alla storia degli ideali e dei partiti politici nel 
secolo decimonoi~o, e più propriamente ri quelli della Germania. Tolto 
da questo terreno storico e priitico, perde ogni significato, sftiliiando in  
una v:iga generalith o u banaliti n. Pretendere di ritrovare iiel V. lo (t Stato 
di diritto n sol perchè egli parla dell'ufficio della legge, non può condurre 
ad altro che a iin discorso senza capo nè coda, com'è quello di cui si è 
trascritto il titolo. 

13. G. della Rocca, La ~.eligiosilih _filo.soficn del V. - Una d ~ l l e  so- 
lite difese del cattolicesiiilo (( fiIosofico )> di  V. coi soliti argornet~ti non 
niolto eflicaci. Ma - C' è un paragone pericoloso : Vico e Colombo. Perchè 
si potrebbe svolgerlo col dire che, come Colotnbo, cercando e credendo 
d i  aver raggiunto le Indie, trovò i11vcce le Ailieriche, così il V.;cercando 
e credendo di aver dato nuovo foonriomento all'npologetica della fede cat- 
tolica, scopri invece le filosofia idealistica moderna. , 

14. A. Pagano, Idee e propositi di riforn~e in G. B. V, - Ho letto 
con a-ttenzione, ma non sono riuscito :i \.edere quali riforme pratiche il V- 
propugnasse. Come vederle, se egli non si curò mai d'altro che della ri- 
fortiin della filosofia con In  coligiunta filologia? Ci furorio tanti propu- 
gnotori di  riforme sociali e politicl~e nel secolo del V., e anche nella s u a  
Napoli, che non mi pare clie si conferisca alla sua gloria col tentar d i  
cacciarlo in quella folla, e, d i  necessiti, tra i meno sigiiificanti compo- 
nenti della folla. Meglio lasciarlo solo in parte come i l  Saladino v .  
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Per- il secondo cetz tenn~~io delln (( Scienya nttova » 36 j 

15. A. Groppafi, Pensieri .szrl V. (frnmnzcnio). - I1 Groppati aderi- 
sce all' interpretazioiie idealistica dei corsi e ricorsi come ritmo dialettica 
dello spirito: ma h r se  non 11a del pari rncione ncl tr:tdurre l'umanitb 
vichiana della storia jri una iissoluta dipendenza del corso della storia 
dalla volo~ith dell'uomo. I1 V. vuol piuttosto niostrorc che l'uomo è li- 
\,ero e servo insieme delln storia, che la sua libertà 6 insieme ilecessitl~ 
e I i i  necessitj libertà. Conveniva per Io meno spiegare che la vofonlii 
degli uomini non è presa da lui nel senso individualistico e pramrnati- 
stico. - Del resto, era proprio iiidispensabiIe che il prof. GroppsIi pub- 
blic3sse questo stio franirnerito di pochi righi? Se non l'avesse pubbli- 
cato, i l  iiuinero degIi scritti raccolti nel volume sarebbe stato d i  I G  e 
non di 1 7 :  numero della disgrazia, clie si poteva risparmiare a1 Vico, i l  
quale si credi. sempre persecuit;ito dolia iettaturo. 

16, G. Fulchieri, 13enc conticne c lcgista~ione ricllir dotiritzn dei V. - 
Riesposizioile sommaria dell'inteia filosofia giuridica ed etica del V. Il 
rapporto di diritto e morale, del certo e del uero del diritto, vi è presen- 
tato conie una serie di  gradi successivi, una sorta d i  lento passaggio da uli 

miniiuo a un massinio etico; e non vi si meite in rilievo la distinzione 
netta delle due forme, l'opposizione c la dialettica, i! contrasto e il dram- 
ma, che sono 1i1 vcru novilh, per quanto sovente avvolta in  vecchia tcr- 
riiii~olo[~ia platonica, del V. 

r j .  13. Donati, L7alicb7 dclln Scienza riuova nel sistenta della siorirr. - 
Con la consueta sottile cliligeiiza il Ilonati indaga la cronnlogiri e l'esten- 
sione degli s tud i  vichiani del Michelet e del Qiiinet. (.\l tempo di  costoro, 
la Francia fece assai per la conoscenza del V. jn Europa e nel171talia 
stessa. Aclesso in Francia lo spiriro vichiano è niolto ineiio operoso che 
altrove. Solo durante Ia suerra, clurrtnte la miiiaccia tedesca, qualcuno si 
ricordb delle verità che aveva inculcale e ce lan ai-onc de Vico n!) Nella 

2. 
seconda parte, i1 Donati considera errore attribuire al V. « l'opinione di 
u n  prtxesso ciclico della storia D, e tiggiut~ge clie n la storia non lia re- 
trocessioni N. Il che 2 verissi~i~o; nin questa proposizione & dei V. o non 
invece sorge in  noi, (1 o guisa di rnri-ipollo 13 a piE delle teorie del V. e 
cnnic critica che noi ne fnccinmo? I1 V. la contiene solo nel senso i11 

cui ogni proposizione particolare ben posta, ogni problema ben risoluto, 
porta con sè il nuovo e più con-iprensi~~o problema, la nuova e più com- 
prensiva proposizione. 

Concludendo: iionostriiite le riserve fatte intorno ad alcuni degli 
scritti deIla raccolta, il voluine C assai beli riuscito e si deve molta ctil- 

titudine al Del Vecchio, che ha ideato ed eseguito quest'ornaggio al V. 
nella ricorrenza del secondo centenario della Scienln nuovn. 

Le mie osservaizioni .hanno poi anch'esse una foro particolare con- 
clrisione: cioè che i inigliori scritti delln raccolta sono quelli che trat- 
tano punti particolari. E, in  verith, la trattazione dei punti particolari 
delle opere dei fiIosofi, non solo arricchisce 1:i conoscen,za di esse, ma 
cotiduce alla loro idea centrale o motivo fondnnientale che si dica, me- 
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